










Ricordo di Raffaello Delogu

La gentile consorte e i figli del compianto amico Raffaello Delogu hanno desiderato che
io scrivessi un breve ricordo in occasione del ‘reprint’ della sua opera illustre
‘L’architettura del Medioevo in Sardegna”, curata dall’editore Carlo Delfino ancora una
volta rivelatosi sensibile ai fatti culturali dell’isola.

I miei ricordi legati alla consuetudine di rapporti con Raffaello Delogu, durata più d’un
trentennio, sono naturalmente diversi, ma tutti riferibili a momenti importanti della nostra vita
e del lavoro che per certi versi ci accomunò nelle Soprintendenze e all’Università di Cagliari.

Per la circostanza pare più adatto alla memoria dell’Uomo e del tempo, fermarsi su
certi con versari tra di noi durante la preparazione di “L’architettura del Medioevo in
Sardegna”.

Egli mi comunicò, tutto felice, dell’invito - per non dire dell’obbligo intellettuale e
morale - che gli aveva rivolto Antonio Segni, nei primi anni Cinquanta Ministro della
Pubblica Istruzione, ad apprestare un’opera sull’architettura in Sardegna.

Il Ministro aveva ideato, con la Direzione Generale alle Antichità e Belle arti, una
nuova collezione, facente capo al suo Ministero, rivolta a studiare il patrimonio dell’urba-
nistica e dell’architettura del passato, specie i tesori ‘obliati’ e custoditi negli angoli più
nascosti delle regioni italiane. Tra queste egli mirava soprattutto alla Sardegna - sua terra
natale e amata -, così che, alla fine, “L’architettura del Medioevo in Sardegna” risultò
l’opera prima a essere inserita nella Collezione, uscendo nel 1953 per i tipi della Libreria
dello Stato in Roma.

Parlando dell’iniziativa Raffaello Delogu non mi nascondeva le difficoltà cui andava
incontro per realizzare il grave impegno, anche se il Ministero veniva ad agevolarlo al mas-
simo, avendogli concesso un congedo straordinario di studio che lo liberava completamen-
te dal carico burocratico (Delogu era Soprintendente reggente alle Arti per la Sardegna).
Poteva lavorare in serenità e quiete necessarie per attuare l’intento scientifico.

Per questo egli si era chiuso nel guscio di casa sua, come un monaco, uscendone di
tanto in tanto per frequentare le biblioteche romane e per i sopralluoghi di ricerca sulle
architetture medievali dell’isola e del Continente.

Soltanto a me concedeva qualche raro colloquio per discutere dei problemi che affiora-
vano nel farsi dell’opera, ed avere, in quel poco che la mia cultura in materia valeva, con-



siglio e incitamento. Preoccupato dell’ampiezza del tema e del fatto che i suoi interessi
erano stati rivolti prima ad altri settori d’indagine e di critica storico-artistica, una volta
si sfogò dicendomi che avrebbe preferito scrivere un volume sulla storia della pittura
medievale in Sardegna. Avrebbe voluto approfondire e ampliare quell’argomento del quale
aveva fornito, un non dimenticato saggio in “Michele Cavaro - Influssi della pittura ita-
liana del Cinquecento in Sardegna”, pubblicato nella Rivista “Studi Sardi”, III, 1937.
Questo intenso desiderio del Maestro l’avrebbe poi soddisfatto in modo egregio la sua
allieva Renata Serra, col bel volume “Retabli pittorici in Sardegna nel Quattrocento e nel
Cinquecento”. Cassa di risparmio di Piacenza, Cinisello Balsamo (Milano) 1980.

In realtà R. Delogu era ben preparato ad affrontare e por fine al libro sulle architettu-
re medievali in Sardegna, sia perchè ne aveva trattato ripetutamente nei suoi corsi univer-
sitari di Storia dell’arte nell’A teneo cagliaritano, sia perchè aveva dietro tutta l’esperien-
za tecnica, estetica e critica maturata nel restauro iniziato nel 1943 di quel palinsesto di
storia dell’arte e di storia tout court che è la basilica di S. Saturno a Cagliari (R.DELO-
GU, “St.s. “, XII-XIII, 2, 1955: il saggio, che illustra restauro, forme e vicende della chie-
sa, è del maggio 1952).

Un’altra questione che egli mi poneva era cosa ne pensassi dell’uso che egli intendeva fare
nell’opera del termine ‘Maestro’per il fatto architettonico, termine del quale allora si diffida-
va teoricamente, nell’onda di tendenze non favorevoli all’idealismo a cui R. Delogu voleva
ancora richiamarsi. Gli risposi che egli andasse per la sua via, poichè se il gusto d’epoca e
l’orientamento della collettività ha peso nella dinamica storico-artistica, non perciò vanno
svalutate le personalità laddove interviene soprattutto il genio creativo che è del singolo.

Questi e altri furono i nostri intercalari rivolti a tanti interessi, in una stagione diffici-
le ma ricca di speranza, quando le cose della cultura e dello spirito sopravanzavano in
valore il denaro e la merce e la passione non si era ancora tramutata in cinismo.

Alla fine il libro “Architettura del Medioevo in Sardegna” vide la luce, ed ebbe consen-
so e successo dentro e fuori dell’Università. Delogu riprese, come un buon operaio, il suo
quotidiano lavoro d’ufficio e di insegnamento a Cagliari. Poi volle aumentare le conoscen-
ze ed esperienze altrove, ed ottenne il trasferimento alle Soprintendenze di L’Aquila e
Palermo, per chiudere la carriera a Roma come Ispettore centrale al Ministero e Direttore
del ‘Bollettino d’arte’.

R.Delogu non volle mai concorrere alla cattedra universitaria anche se ricco di titoli
scientifici e meriti didattici per conquistarla. Preferiva il contatto diretto e quotidiano col
monumento e col campo-ambiente, era schivo dei paludamenti e dell’accademia.

Maturata la pensione, intendeva tornare a Cagliari, farsi una casetta, vivere intensa-
mente con la famiglia e magari, rivisitare, di tanto in tanto, le forme architettoniche e le
immagini pittoriche sulle quali aveva riflettuto, sin da giovane.

Lo vidi l’ultima volta a Roma, in via del Corso. Un male crudele ne minava il fisico,
non l’intelligenza e la forza morale e spirituale. Alla fine lo tolse ai suoi cari e ai tanti che
gli volevano bene.

Raffaello Delogu rivive ora in questa sua grande opera che si riproduce e che sarà
ancora a lungo un punto di riferimento per studiosi, studenti e per il pubblico colto.

Cagliari, 9 ottobre 1988 GIOVANNI LILLIU



INTRODUZIONE

La ristampa de L’Architettura del Medioevo in Sardegna di Raffaello Delogu era atte-
sa da tempo. L’opera - pubblicata nel 1953 (1) come primo volume di una collana, edita
dal Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti,

col titolo di “Architetture Regionali d’Italia”, volta ad illustrare il patrimonio architet-
tonico delle singole regioni e la loro peculiare fisionomia artistica - compendiava felice-
mente l’intera esperienza critica dell’autore nel campo della storia e della teoria dell’ar-
chitettura. Appariva così, a quasi cinquant’anni dalla Storia dell’arte in Sardegna di
Dionigi Scano (2), il primo vero studio sistematico e organico, scientificamente impostato,
sull’architettura del medioevo isolano.

Nato ii 3 settembre 1909 a Siracusa da genitori sardi - il padre Gaetano, originario di
Ghilarza, vi era stato trasferito come ufficiale medico -, Raffaello Delogu compì gli studi
a Cagliari, dove la famiglia si era spostata alla morte del padre, addottorandosi dappri-
ma, nel 1931, in Giurisprudenza e poi, nel 1933, in Lettere. Gli era stato maestro Carlo
Aru, che rivestì un ruolo determinante (“Amava rievocare quel suo discepolato con lo stes-
so compiacimento con cui ricordava il tirocinio compiuto, in qualità d’ispettore, sotto la
guida di Paolino Mingazzini e Doro Levi”) (3) nella sua formazione culturale e nella deci-
sione di percorrere la carriera nell’amministrazione delle Belle Arti. I suoi primi contatti
con la Soprintendenza cagliaritana risalgono al 1932, quando gli venne affidato il compi-
to di catalogare le opere d’arte esistenti nell’isola. Con quello scrupolo che fu stigma della
sua vita futura, egli, poco più che ventenne, visitò allora anche i centri più interni ed
impervi, compilando un migliaio di schede accuratissime (molte attribuzioni da lui avan-
zate trovarono conferma in studi successivi o in documenti d’archivio) concernenti un
patrimonio storico artistico per la maggior parte ignorato.

Nel 1937 vinceva il concorso a Ispettore nel ruolo delle Antichità e Belle Arti. Primo
atto della sua carriera di funzionario fu la Mostra dell’antica oreficeria sarda da lui orga-
nizzata nello stesso anno con la pubblicazione di un esauriente catalogo critico (4). Poco
dopo ebbe l’incarico dell’insegnamento di Storia dell’arte presso le Facoltà di Lettere e
Magistero dell’Università di Cagliari: incarico che ricoprì per quasi vent’anni.

1) R. DELOGU, L’Architettura nel Medioevo in Sardegna, Roma 1953.
2) D. SCANO, Storia dell’arte in Sardegna dal XI al XIV secolo, Cagliari 1907.
3) P. ROTONDI, Raffaello Delogu, “Bollettino d’Arte”, Serie V, Anno LVII, 1972, p. 62.
4) R. DELOGU, Catalogo della Mostra dell’antica oreficeria sarda, Cagliari 1937.
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Nel 1939 assumeva la reggenza della Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie non-
ché quella alle Antichità della Sardegna, nel frattempo istituite.

Durante il secondo conflitto mondiale l’attività del Delogu - che disponeva di due soli
assistenti e di sette custodi - si fece addirittura encomiabile. Fu, infatti, “per suo esclusi-
vo merito che innumerevoli opere d’arte mobili trovarono tempestivamente rifugio presso
i ricoveri da lui stesso approntati e vennero sottratte in tal modo a sicura rovina, mentre
quelle immobili, se colpite, furono, sempre per sua iniziativa, prontamente consolidate e,
nei limiti del possibile, salvate. Questi interventi che, per la mole e la rapidità dell’attua-
zione, hanno del prodigioso, furono sempre da lui attuati senza risparmio di se stesso, con
quella gioia di prodigarsi senza chiasso e senza vanto che faceva parte del suo carattere
riservato ed austero” (5). Si ricordi l’eccellente restauro del S. Saturno di Cagliari (6), così
come il restauro e il riordinamento dei Musei Nazionali di Cagliari e di Sassari, anch ‘essi
gravemente danneggiati dai bombardamenti, che furono riaperti al pubblico, tra i primi in
Italia, rispettivamente il 18 e il 25 novembre del 1945.

Né il suo lavoro di studioso era in quegli anni trascurato. Restano fondamentali i suoi
saggi su Michele Cavaro (7), sul Maestro di Olzai e le origini della Scuola di Stampace (8),
sul Maestro di Penafel (9) e su Joan Figuera (10). Allo stesso periodo risale pure una più
sistematica indagine sull’architettura medioevale nell’isola. Alla lontana Architettura
pisana fuori Pisa. Le Chiese romaniche di Sardegna (11), pubblicata a vent’anni, si aggiun-
gevano Aspetti e fasi dell’architettura romanica e gotica in Sardegna (12), Architetture
cistercensi della Sardegna (13), Studi sulla storia dell’architettura gotica in Sardegna (14),
tutti contributi di rigorosa metodologia, che scaturirono nel 1953 nel monumentale volu-
me su L’Architettura del Medioevo in Sardegna.

Condotto con particolare puntualità critica e profonda conoscenza dei monumenti,
esso fu giudicato subito di alto valore scientifico sia in Italia che all’estero, come dimo-

strano le recensioni apparse sulle più importanti riviste di Storia dell’arte a cura di auto-
revoli studiosi quali O. Demus e G. Nicco Fasola. Su proposta unanime di una
Commissione composta, fra gli altri, da G. C. Argan, R. Pane, C.L. Ragghianti e B. Zevi,
al libro venne infine assegnato il “Premio Nazionale Olivetti 1956 per la critica”.

Sintesi di una lunga ricerca, che non verrà mai più abbandonata (ad esso avrebbe dovu-
to far seguito un lavoro sull’architettura gotica in Sardegna, che, però, “non potè portare
a termine per l’incomprensione o il malvolere di chi doveva metterlo in grado di attuare

5) P. ROTONDI, Raffaello Delogu cit., p. 62.
6) R. DELOGU, Vicende e restauri della Basilica di S. Saturno in Cagliari, “Studi Sardi”, XII-XIII, 1952-54.
7) R. DELOGU, Michele Cavaro (influssi della pittura italiana del Cinquecento in Sardegna), “Studi Sardi”, III, 1937.
8) R. DELOGU, Il “Maestro d’Olzai” e le origini della Scuola di Stampace, “Studi Sardi”, VI, 1942-44.
9) R. DELOGU, Chiosa al “Maestro di Penafel”, “Annali delle Facoltà di Lettere, Filosofia e Magistero dell’Università
di Cagliari”, XIV, 1948.
10) R. DELOGU, Contributo a Giovanni Figuera, “Belle Arti”, 1, 1948.
11) R. DELOGU, Architettura pisana fuori Pisa. Le Chiese romaniche di Sardegna, “Arte Cristiana”, XVII, 4, 1929.
12) R. DELOGU, Aspetti e fasi dell’architettura romanica e gotica in Sardegna, “Atti del I Congresso Internazionale di

Studi Sardi”, Cagliari 1948.
13) R. DELOGU, Architetture cistercensi della Sardegna, “Studi Sardi”, VIII, 1948.
14) R. DELOGU, Studi sulla storia dell’architettura gotica in Sardegna, “Studi Sardi”, IX, 1950.
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questa iniziativa così prestigiosa”) (15), il testo è la narrazione viva, unitaria di una gran-
de epoca. Soltanto uno studioso della preparazione e dello scrupolo di Raffaello Delogu
poteva affrontare e risolvere così brillantemente l’arduo assunto di redigere una storia del-
l’architettura medioevale in Sardegna. Assunto che egli ha perseguito attraverso l’analisi
acuta e ragionata dei “fatti espressivi e degli individui artistici che per essi si esprimono”
(16), il solo metodo, del resto, per un lavoro dedicato ad un così avvincente e pericoloso
argomento, dove le stesse fonti documentarie, assai scarse, sembrano porre più che risol-
vere un numero grandissimo di problemi.

Come scrive Renato Salinas, il primo basilare merito di Raffaello Delogu è quello “di
avere immediatamente trasceso dal modesto programma contenuto nel titolo inquadrando
degnamente l’Architettura Sarda nel suo legittimo posto in Italia e nello stesso mondo.
Architettura regionale, certamente, nel senso che i monumenti presi in esame sono quelli
confinati in una regione ma non certo nel senso di limitarne l’importanza al modesto
ambiente in cui sorsero. per lunghi anni è stato luogo comune il parlare dell’architettura
romanica della Sardegna come fosse un modesto ramo secondario, quasi coloniale, dell’ar-
te Pisana. Ecco che invece gli studi del Delogu hanno portato a conclusioni assai diverse”
(17). Anni di applicazione e accurati esami morfologici hanno reso possibile “la qualifica-
zione linguistica e la puntualizzazione cronologica” (18) dei monumenti - alcuni dei quali
notissimi ma mal studiati, altri del tutto ignorati -’ che costituiscono il patrimonio architet-
tonico della Sardegna medioevale, dando origine ad un “vero modello di studio scientifico
sia per i mezzi d’indagine con cui ha analizzato i fenomeni sia per i risultati in sintesi che
hanno dato nuovo volto all’Arte Sarda, mettendola nella sua giusta luce” (19).

Ancora oggi, dopo oltre trent’anni dalla sua pubblicazione, l’opera risulta in gran
parte insuperata. Insostituibile strumento di lavoro e guida per gli studiosi, ha dimostrato
in varie occasioni la tetragona solidità della sua impostazione. Se si può discutere, e si è
discusso come vedremo, su alcune ipotesi o “sviste” dell’autore, intatto resta, tuttavia,
l’ordito cronologico in cui con sapienza ha inserito le singole architetture, tutte, come in
un mirabile puzzle, perfettamente inquadrate in esso.

Il volume si apre con un breve ma intenso capitolo relativo ai monumenti paleocristiani
sorti fra il IV e il VI secolo in una Sardegna ormai del tutto romanizzata. Il più rappresen-
tativo dei quali, la basilica di S. Saturno, “concepita e cominciata a costruire su una scala
che saprebbe d’eccezione anche per una città non di provincia” (20), attuava nella disposi-
zione planimetrica e nell’alzato la tipologia del martyrion, adottata con fortuna dai con-
temporanei S. Lorenzo di Ravenna, meglio noto come Mausoleo di Galla Placidia (metà del
V secolo), Ss. Teuteria e Tosca di Verona (fine del V secolo), e, per il sistema di copertura
a cupola su scuffle, dal battistero di S. Giovanni in Fonte di Napoli (V secolo), dalla cap-
pella di S. Prosdocimo di Padova (fine V - inizi VI secolo), nonché da quella di S. Maria
Mater Domini di Vicenza (primi del VI secolo). Ma l’architetto del S. Saturno appare più
vicino, rispetto ai costruttori delle chiese citate, “spiritualmente e forse cronologica-

15) R. DELOGU, Frammenti, a cura di Luigi Piloni, Roma 1981 (ed. f.c.), p. XV. 16) R. DELOGU, L’Architettura del
Medioevo cit., p. 19.

17) R. SALINAS, Recensione di “L’Architettura del Medioevo in Sardegna” di Raffaello Delogu, “Studi Sardi”, XII-
XIII, 1952-54, Parte lI, p. 465.

18) R. DELOGU, L’Architettura del Medioevo cit., p. 19. 19) R. SALINAS, Recensione cit., p. 467.
20) R. DELOGU, L’Architettura del Medioevo, cit., p. 8.
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mente, ai modelli quando accusa, diretta e scoperta, la discendenza dell’intero organismo
del corpo centrale da quel tipo di monumenti, schiettamente romano, che è il giano qua-
drifronte” (21). Egli, erede di quella cultura e interprete delle nuove esigenze, ci si rivela
così, grazie al Delogu, artista certamente non di provincia, ma originale e indipendente
nella distribuzione dei materiali e dei carichi, oltre che nella soluzione dei raccordi ango-
lari e nella scansione dei volumi.

Segue un esame incisivo delle condizioni culturali nell’isola nella seconda metà del primo
Millennio e l’analisi di alcune architetture eframmenti scultorii, che sembrano confermare
come la Sardegna, assoggettata ad una continua serie di assalti e scorrerie degli arabi e
tagliata fuori da ogni possibilità di comunicazione con Bisanzio, abbia in quei secoli vissu-
to a spese della tradizione paleocristiana, il che spiegherebbe, per lo studioso, l’immutabili-
tà dei caratteri degli scarsi monumenti superstiti e l’incertezza della loro cronologia.

Con il secondo Millennio però l’isola viene a trovarsi, per opera degli ordini religiosi,
dei signori locali e della Chiesa secolare, al centro di un flusso migratorio di artefici e
maestranze che, provenienti da tutta l’area del Mediterraneo occidentale, improntano
della loroformazione e del loro gusto una serie presto imponente di chiese. Nel meridione
i monaci di S. Vittore di Marsiglia dànno vita ad una scuola informata ai principi di quel-
lo stile romanico che ormai dilagava in ogni parte d’Europa. Costoro mettono in atto tale
programma nel giro di pochi decenni, importando, quando non lavorano con le loro mani,
secondo la regola, maestranze dalla Francia meridionale e forse anche dalle regioni poste
sui due versanti dei Pirenei, nelle quali si erano meglio diffusi. Tutte le loro edificazioni,
infatti, sono tanto rigorosamente connesse ai modi del primo romanico sviluppatosi tra
Barcellona e Marsiglia da potersi affermare che “il capitolo che concerne la storia del-
l’architettura nel Meridione della Sardegna tra il nono decennio del secolo XI ed almeno
il quinto del XII costituisce una appendice della coeva storia dell’architettura franco-cata-
lana” (22). Si spiega così l’origine di questa corrente, che appare isolata rispetto a quella
di estrazione tosco-lombarda operante nelle altre regioni dell’isola, e la peculiarità delle
sue forme. Forme che si caratterizzano per l’impiego costante delle coperture a volte sor-
rette da archi trasversali, invece di quelle, umbro-toscane, in legname diffuse per tutta
l’isola; l’uso in qualche caso delle cupole; le piante molto spesso a due navate e i corona-
menti ad archeggiature. Tali costanti resistettero, malgrado il mutare dei modi, almeno
sino al quinto decennio del XII secolo, quando nuove maestranze francesi vennero a con-
tatto e furono assimilate dalle maestranze toscane.

Un esempio della maniera di procedere del Delogu, attraverso la sottile indagine delle
forme, investigate nella loro interna sostanza, e dei linguaggi artistici, è fornito dalla sche-
da su S. Maria di Uta nel medesimo capitolo. Egli “legge” ciò che scavi successivi confer-
meranno. Studiandone l’alzato e la decorazione individua infatti due diverse parlate, la
prima delle quali di lontana ascendenza provenzale e la seconda di più recente importazio-
ne dalla Toscana. Le stesse strutture perimetrali dell’angolo nord-occidentale indicano nello
spessore delle membrature che i costruttori pensavano di coprire la corrispondente navatel-
la con volta a botte, divisa da archi doubleaux, che con la tipologia dell’ornato sono

21) R. DELOGU, L’Architettura del Medioevo cit., p. 10.
22) R. DELOGU, L’Architettura del Medioevo, cit., p. 48.
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le spie della presenza vittorina. La chiesa può quindi essere ascritta senza incertezze tra
quelle appartenenti ai monaci marsigliesi. Studi posteriori convalideranno l’ipotesi del
Delogu, così come, negli anni Sessanta, durante gli scavi nella navata centrale, la scoper-
ta di un precedente organismo a due absidi giustapposte sarà la testimonianza definitiva
della giustezza del suo metodo, oltre che della sua ineguagliabile competenza.

Dopo un capitolo dedicato alla prima architettura romanica nel settentrione della
Sardegna, in cui possono comprendersi i maestri che costruirono le chiese di Bosa,
Plaiano, Si/anus, Saccargia, Sa/venero e S. Giovanni di Viddalba (chiamata erroneamen-
te dal Delogu S. Maria Coghinas), dipendenti da norme lombarde o toscane, ma in ogni
caso di tradizione arcaica, lo studioso registra nei due successivi l’apparire di due straor-
dinarie personalità, di cui una, nella seconda metà dell’XI secolo, crea col S. Gavino di
Porto Torres un capolavoro di qualità così alta da influenzare tutta una serie di imitatori
e seguaci e l’altra che, agli inizi del XII, suggestionerà con la chiesa di S. Maria di Ardara,
così ricca, nella sua perfezione formale, di nuovi motivi, l’intero svolgersi del romanico in
Sardegna fino alle soglie del Duecento.

La basilica di S. Gavino, che tanto per la cronologia come per l’originalità delle sue
forme, anche rispetto alla terraferma, si pone alla testa di tutto il successivo sviluppo del-
l’architettura romanica dell’isola, è studiata in modo esemplare. All’indagine stilistica si
confrontano le fonti documentali - lo stesso pseudocondaghe di S. Gavino, redatto per
comune consenso nel XV secolo, acquista attraverso l’analisi del Delogu validità storica
e i dati della genealogia finiscono per coincidere con quelli dello stile -.

La chiesa, di pianta basilicale a tre navate, con quella maggiore che si conclude sia
verso oriente che verso occidente in due absidi contrapposte, sorta per Dionigi Scano
secondo un unico disegno ed in modo continuo (23), era stata, invece, ritenuta eretta in
periodi diversi da Carlo Aru, che, nella recensione al volume dello Scano, apparsa nel
1908 (24), ribadiva la seriorità dell’abside di ponente. Il Delogu riprende in parte l’ipotesi
dell’Aru, giudicando che l’icnografia del S. Gavino debba considerarsi anomala rispetto
ai modelli planimetrici della regione toscana da cui la chiesa ripete le sue forme e, quindi,
che ad essa si sia pervenuti, da un primitivo schema basilicale con tribuna volta ad ovest,
per esigenze non di natura artistica ma di carattere del tutto pratico e di circostanza. La
conferma alla legittimità del sospetto verrebbe dal constatare che nel suo concludersi verso
occidente, e soltanto da quella parte, la basilica è fornita di un rudimento di transetto, che
rappresenta l’ultimo ricordo di quelli appena pronunziati sui fianchi d’età paleocristiana,
come si vede nella pianta della basilica di S. Pietro dell’A lfarano, ma ripresi pure in età
romanica, come testimoniano la basilica di Aquileia, il piano originario di Buscheto per il
Duomo pisano e la catalana S. Maria di Ripoll. La terminazione occidentale delle tre nava-
te, oltre che nell’accento, diverge anche in altre strutture ed elementi: nelle monofore, che,
come la maggior parte di quelle aperte nei muri lunghi, hanno doppia strombatura e
sguanci lisci, mentre le monofore dell’altra abside, come quelle dell’ultima campata della
navatella settentrionale, hanno strombatura gradonata, con tre o quattro risalti; nel fron-
tone, con archetti salientifilettati da sottilissimi liste/li, rispetto a quello di levante con

23) D. SCANO, Storia dell’arte cit., p. 104.
24) C. ARU, Dionigi Scano. - Storia dell’Arte in Sardegna dal Mal XIV secolo, “Archivio Storico Sardo”, IV, Fasc. 1-2,

1908, p. 236 e sgg..
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archetti a doppia ghiera tagliata a spigolo vivo e specchio centrale aperto in un oculo
anch’esso gradonato; nel paramento, infine, che nell’abside di ponente, nel suo timpano e
nei lati lunghi, sia all’interno come all’esterno, si dispiega in candida monocromia, men-
tre l’abside di levante col relativo timpano ed i lati lunghi, a contare dal decimo archetto
della navata centrale nel lato nord, portano le tracce di una smagliante ornamentazione a
patere maiolicate; anche le basi delle paraste del corpo occidentale, in calcare, si diffe-
renziano da quelle del lato orientale che sono in marmo. Divergenze analoghe si eviden-
ziano dall’esame dell’interno: alla tribuna di ponente, alta ed elastica, si contrappone
infatti quella di levante più bassa e tozza, così come più bassi degli altri sono i quattro
archi compresi fra l’abside orientale e l’ultimo pilastro verso levante. In questa stessa
zona sono poi i due soli capitelli romanici di tutta la basilica e le sole colonne marmoree
di spoglio frammentarie, diversamente dalle altre monolitiche e in granito. Ora, poiché da
queste osservazioni si ricava che le differenze tra l’una e l’altra parte della basilica sono
individuabili, all’esterno e da Est, a partire dal decimo archetto dei fianchi della navata
centrale e, all’interno, dall’ultima coppia di pilastri verso oriente, e poiché la posizione di
questi elementi cade sul medesimo piano di sezione trasversale, il Delogu ipotizza che la
basilica originaria avesse la sua facciata precisamente in coincidenza ditale piano. La pri-
mitiva basilica romanica sarebbe stata, dunque, di tre navate con pseudotransetto e una
sola abside rivolta a ponente. Tutto il resto sarebbe stato aggiunto posteriormente da altre
maestranze di diversa educazione.

Il Maestro che diede vita alla basilica originaria, o meglio al suo settore occidentale,
mostra di aver maturato una profonda esperienza sulla base del gusto pisano anteriore a
Buscheto. Lo provano i capitelli di spoglio collegati da archeggiature di corda non troppo
ampia simili in tutto a quelli del S. Sisto (prima del 1072) e del S. Piero a Grado (XI seco-
lo) di Pisa; gli abachi a tavola quadrata non modanata sulle facce esterne, che si ritrova-
no nelle chiese citate e, come caratteristica costante, in tutte quelle del romanico pisano
del XII secolo; il modo di sagomare mensole e cornici proprio del S. Sisto e del S. Pietro
in Vincoli (metà dell’XI secolo), nonché la concezione spaziale, ancora paleocristiana,
comune a tutte quelle chiese. E se la presenza di altri elementi non riscontrabili in edifici
pisani del periodo (la copertura a crociera delle navatelle, di influenza lombarda, e l’ine-
dito tipo delle archeggiature di coronamento dei muri perimetrali con archi modanati pog-
gianti su lesene, invece degli archetti lombardi tagliati a spigolo vivo e sostenuti da men-
sole quali si vedono nel S. Sisto e nel S. Piero a Grado) sta ad indicare nell’ignoto artefi-
ce una più complessa cultura, la sua formazione, tuttavia, si è certamente compiuta a Pisa,
come denuncia anche la sua predilezione per l’opera quadrata, attuata alla metà del seco-
lo nello stesso S. Pietro in Vincoli.

A questo punto il Delogu si pone il problema delle relazioni del Maestro di S. Gavino
con il primo avvio delle opere per la Cattedrale di Pisa. In effetti nelle succitate chiese
pisane dell’XI secolo, e cioè nel S. Sisto, nel S. Piero a Grado, nei frammenti del S. Pietro
in Vincoli e della S. Cristina, e nella basilica di Porto Torres, non si riscontra il minimo
influsso del linguaggio buschetiano, che per la sua novità, invece, non avrebbe potuto non
influenzare, come di fatto accadde al suo apparire, i maestri e le maestranze di Pisa e del
contado. Assenti del tutto sono in esse spirito e forme della nuova visione buschetiana, che
nondimeno si attiene, per il sentimento dello spazio e per la definizione ritmicoprospetti-
ca, alla loro esperienza, esemplificata, nella completa fusione stilistica di caratte-
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ri altrove separati, proprio dal S. Gavino. La basilica - la cuifondazione, per ovvie
ragioni storico-formali, non può essere anteriore alla metà e posteriore al nono decennio
dell’XI secolo, e quindi precedente o al più contemporanea all’inizio della costruzione
della Primaziale, fissato da Ranieri Sardo al 1089 - “verrà così a porsi non soltanto, come
già accennato, alla testa di tutto il successivo sviluppo del romanico della Sardegna, ma
anche in posizione centrale e preminente rispetto alla stessa storia dell’architettura pisa-
na nel secolo XI precedente a Buschetto, di cui costituirà il testo più integro ed al tempo
stesso più alto e significativo” (25).

Le maestranze che eseguirono il prolungamento della navata e la nuova tribuna si
attennero poi volutamente, svolgendolo e imitandolo, al linguaggio della parte più antica.
Tuttavia il loro gusto robustamente plastico e coloristico, opposto alla sottile sensibilità
per le superfici e per la luce dei primitivi costruttori, si manifesta, per il Delogu, in alcu-
ne caratterizzazioni formali di chiara matrice lombarda. Archetti e monofore gradonati
invece di quelli filettati e delle monofore a sguanci lisci, basi dalle modanature corrugate
al posto di quelle a semplice smusso, archi bassi e tozzi in luogo di altri elastici e slancia-
ti, patere e fusti frammentari di marmo e granito invece della serena monocromia dei para-
menti e delle colonne monolitiche. Tali inserti permettono inoltre di individuare da dove
provenissero e quando operassero queste maestranze. Sono, infatti, confrontabili con ana-
loghi elementi delle chiese, dislocate in territori contermini e di forme prevalentemente
lombarde, di S. Maria di Ardara (prima del 1107), di S. Nicolò di Trullas (1114 c.) e di S.
Pietro di Bosa (1110-1120). Un’epigrafe, scolpita sulla modanatura della base della prima
parasta a partire dallo spigolo nord-orientale del corpo aggiunto, consente poi di circo-
scrivere meglio la sua cronologia. Alla data del 1111, riportata nel primo rigo dell’iscri-
zione, esso doveva essere, quindi, già costruito e, “date le coerenze stilistiche con gli altri
edifici datati o databili, appena da poco e certo in coincidenza con l’ingresso di queste
maestranze nell’isola” (26).

Le deduzioni del Delogu parrebbero però contraddette dagli studi posteriori alla sua
ricerca, nonché dagli scavi e rilievi compiuti successivamente nel S. Gavino e in chiese ed
edifici di Pisa e dintorni.

Gli scavi condotti nel 1963 dal soprintendente Guglielmo Maetzke hanno messo in luce,
in corrispondenza della navate/la settentrionale nell’area del primo pilastro verso l’absi-
de orientale, la presenza di una piccola basilica e di un coevo cimitero palecristiano. Il
sacello aveva l’abside verso occidente ed era diviso in tre navate.

Nel 1975 Piero Sanpaolesi nel suo volume sul Duomo di Pisa e l’architettura romanica
toscana delle origini (27) - su/la base delle risultanze degli scavi e dei restauri da lui con-
dotti nel S. Piero a Grado che lo hanno spinto a datare al X secolo la chiesa pisana, la
quale, sorta a tre navate con facciata ad occidente e tre absidi orientate, venne trasforma-
ta nel XII secolo in altra di minore lunghezza ad abisidi contrapposte - riprende la questio-
ne del S. Gavino e, sulla scia dell’Aru, ritiene precedente la parte a levante, di forme da giu-
dicare ormai più arcaiche che non le altre verso ponente. Una prova verrebbe, secondo lo
studioso, dalle finestre a tre rincassi dell’abside orientale, che indicano un tempo più anti-

25) R. DELOGU, L’Architettura del Medioevo cit., p. 92.
26) R. DELOGU, L’Architettura del Medioevo cit., p. 90.
27) P. SANPAOLESI, Il Duomo di Pisa e l’architettura romanica toscana delle origini, Pisa 1975, p. 44 e sgg..
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co e una maggiore prossimità al S. Piero a Grado, a differenza di quelle a doppio sguan-
cio dell’abside occidentale di più tarda diffusione.

L’ipotesi è sembrata consolidarsi durante i restauri effettuati nel 1978, quando nei muri
d’ambito della navata centrale e della navate/la a mezzogiorno è apparsa, in corrisponden-
za del primo pilastro da occidente, un’evidente soluzione di continuità nel paramento di cal-
care, che sembra denunciare, a tutta altezza, una sospensione e una ripresa dei lavori, non
avvertibile invece all’esterno a causa dei rifacimenti operati i primi anni del secolo dallo
Scano. La struttura muraria interna ora ripristinata - le suture e le diverse pezzature dei
conci non erano più percepibili per le precedenti incrostazioni di intonaco - si presenta uni-
forme dall’abside orientale sino all’ultima coppia di pilastri verso occidente, dove mutano
i corsi e le dimensioni dei blocchi. Diviene però difficile, come rileva giustamente Vico
Mossa, supporre in questo punto “una preesistente facciata volta ad oriente (la chiesa
sarebbe risultata piccola e sproporzionata) e tanto meno volta ad occidente, escludendo la
parte più importante della Basilica, cioè il Santuario dove, secondo la testimonianza del
Manca Cedrelles, si rinvennero i tre corpi santi dei Martiri Gavino, Proto e Gianuario, con-
trassegnati dai tre capitelli paleocristiani sopra una colonna che separa la navatella a
cornu Evangelii e su due colonne a cornu Epistulae, ubicate simmetricamente” (28).

Le argomentazioni del Sanpaolesi, basate soprattutto su riscontri stilistici col S. Piero a
Grado, appaiono inoltre non così probanti quando si consideri che /’opus quadratum pre-
sente nella parte occidentale, e che può sembrare, nella perfezione del taglio, d’età poste-
riore alparamento de/la banda orientale, è in realtà adottato negli edifici pisani almeno dal
VI secolo; che le monofore a doppio sguancio liscio sono sì meno caratterizzate, ma certo
riscontrabili anche in costruzioni altomedioevali, quali la cattedrale di Lomello (Pavia)
(secolo VIII), S. Pietro in Sylvis a Bagnacavallo, S. Maria a Ronta, S. Pancrazio presso
Russi, S. Giorgio ad Argenta, anch ‘essi dell’ VIII secolo; il battistero di Biella, secondo
alcuni del 1040 circa, e quelli di Vigolo Marchese e di Agliate, entrambi del X secolo; infi-
ne, a Spoleto, S. Eufemia (fine del X secolo), dove coesistono nella zona absidale finestre
centinate a doppio sguancio liscio e gradonate. Lo stesso pseudotransetto di tradizione
paleocristiana non si riscontra in altre edificazioni romaniche isolane contemporanee o
posteriori alla presunta ripresa. Le finestre gradonate, la maggiore corposità degli ornati,
i contrasti chiaroscurali più nettiparrebbero in realtà dovuti, come si è detto, alle stesse
maestranze o a maestranze della medesima educazione di quelle che negli stessi anni ese-
guivano la chiesa di Nostra Signora del Regno di Ardara, consacrata nel 1107.

Le conclusioni del Delogu tornano dunque ad essere, se non irrefutabili, certo le più orga-
nicamente espresse e finora le più convincenti. La sutura nelle pareti interne, infine, potreb-
be significare soltanto una interruzione momentanea dei lavori, abbastanza verosimile, del
resto, data l’imponenza della fabbrica. Se, infatti, la si considerasse quale probabile conclu-
sione della basilica con abside a ponente, lo spazio interno riuscirebbe, si è visto, talmente
disarmonico che non potrebbe ritenersi ideato dallo stesso maestro creatore della struttura
muraria, se poi la si pensasse quale termine verso occidente della primitiva basilica orien-
tata, il santuario con i resti dei martiri risulterebbe escluso da/l’area sacra, per di più lo stes-
so rapporto fra lunghezza della navata e larghezza dell’aula osterebbe alle regole

28) V. MOSSA, Su due ipotesi costruttive riguardanti la Basilica turritana e la Cattedrale di Sassari, “Archivio Storico
Sardo di Sassari”, VIII, 1982, p. 7 e sg..
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proporzionali che lo dànno in generale almeno di 2:1. Non si dimentichi che l’orientamen-
to ad ovest potrebbe essere stato condizionato dalla basilica paleocristiana con abside
rivolta appunto ad occidente, e compresa nella nuova chiesa romanica, se riteniamo vali-
da la tesi del Delogu che pone la facciata primitiva all’altezza della prima serie di pilastri
dall’abside orientale. Inutile nascondere che la questione resta ancora aperta e che sol-
tanto nuovi scavi e indagini attente potranno forse risolvere. Risulta comunque merito
incontrovertibile del Delogu aver riconosciuto nel S. Gavino di Porto Torres il documen-
to più valido e rappresentativo nell’ambito della stessa architettura romanica pisana del
secolo XI anteriore a Buscheto.

Nel capitolo VII lo studioso prende in esame la cattedrale di S. Giusta - dove per la
prima volta si riflettono direttamente le forme della Primaziale di Pisa -, le cui ripercus-
sioni (una parte della maestranza attiva a S. Giusta scende nel meridione, intervenendo
intorno al 1140 con artefici francesi nelle chiese di S. Platano e di S. Maria di Uta, un’al-
tra fonda nel 1144 la distrutta cattedrale di Terralba, collabora alla chiesa di S. Paolo di
Mi/is, spostandosi poi nel settentrione dove imprende i lavori per la ricostruzione del S.
Antioco di Bisarcio; un ultimo gruppo, infine, si unisce ad elementi locali, eredi della
maniera di Ardara, e insieme dànno vita alle chiese, dislocate nel giudicato d’Arborea, di
S. Leonardo di Santulussurgiu, di S. Maria di Bonarcado, consacrata fra ii 1146 e ii 1147,
e al S. Nicolò di Ottana, ultimato e consacrato nel 1160) non durarono, tuttavia, più di un
ventennio. Dopo, infatti, nuove correnti importarono modi e forme più aggiornati, fra i
quali anche quelli divulgati ancora dal cantiere del Duomo pisano per opera di Rainaldo
e poi di Biduino.

Il Delogu, attraverso la fisionomia della chiesa oristanese (1135-1145) - che costituisce
dunque il capostipite della nuova corrente sarda, in cui appare pure attivo, con le forme e
i motivi, qualche elemento già impegnato nei lavori del transetto meridionale della
Primaziale -, mette a punto le fasi costruttive del Duomo pisano consacrato nel 1118 da
papa Gelasio II, avanzando l’ipotesi che a quella data si consacrasse l’edificio, a croce
commissa su cinque navate, iniziato nel 1063 e costruito sotto la direzione di Buscheto fra
l’ultimo decennio dell’XI secolo e i primi due del XII, e che soltanto nel terzo decennio del
secolo si cominciasse la trasformazione di quel piano nell’attuale a croce latina. Il riflesso
in Sardegna di alcune forme peculiari di quel transetto risulta, invero, così accurato e vita-
le da far ritenere che proprio in quegli anni si avviasse il nuovo piano del Duomo erigen-
dosi giusto il braccio meridionale, la cupola ed il braccio settentrionale della crociera.

Il seguente capitolo Ville dedicato alle chiese dell’ordine cistercense - argomento esau-
stivamente già trattato nel 1948 -’ le quali consentono, mediante l’alta cronologia, di affer-
mare che la penetrazione del gotico avvenne in Sardegna per prevalente opera di quei
monaci, ribadendo così la vastità del panorama storico dell’isola in età medioevale e l’in-
ternazionalità dei suoi rapporti culturali.

Di estremo interesse l’esame che al capitolo IX il Delogu compie sulle ripercussioni
dell’architettura di Pisa, Lucca e Pistoia in Sardegna. Il nuovo rigoglio architettonico, che
riverbera fedelmente quanto allora si eseguiva nei centri toscani, si manifesta fra il 1170
e il 1230, dapprima nelle regioni del giudicato di Torres e in un secondo momento nel
meridione isolano. Fioriscono così il S. Pietro di Sorres, di cui l’autore compie un’accu-
rata analisi, discernendo le varie fasi costruttive, la galilea di S. Antioco di Bisarcio, la SS.
Trinità di Saccargia.
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II X capitolo indaga, invece, gli esiti dell’immigrazione araba dalle terre della
Reconquista spagnola, che si distinguono, nella seconda metà del Duecento, per l’origi-
nalità degli ornati desunti dal repertorio islamico. Quanto agli impianti e alle strutture,
queste maestranze ricorrevano a prestiti da edifici isolani, sicché si assiste al sorgere di
una produzione caratteristica in cui l’ornato di ascendenza musulmana si fonde con la
spazialità romanica, toscana o francese. La loro azione, che si dirama nel meridione e nel
settentrione sardo, si svolge per un periodo che non supera il nono decennio del secolo,
durante il quale ai modi arabi si aggiungono, determinando così un nuovo complesso lin-
guaggio, anche maniere gotiche mutuate da una corrente francescana.

Gli ordini mendicanti, in modo particolare i francescani, sono a ragione considerati dal
Delogu i diffusori del gotico in Sardegna, così come in terraferma. Mentre, infatti, nelle
chiese costruite nell’isola durante il XIII e il XIV secolo dal clero secolare si constata
l’adozione, pressoché invariabile, di modi romanici, oppure di forme di transizione al goti-
co, nelle fabbriche francescane e nelle loro derivazioni il nuovo stile prevale improntando
spazi, strutture e ornati.

Il XIV ed ultimo capitolo, infine, diviene, nell’analisi stringata e conseguente dell’atti-
vità dei maestri e delle maestranze succedutisi alle soglie del secondo Millennio nella sto-
ria dell’architettura medioevale in Sardegna, il magistrale compendio dell’intera opera e
del suo tema.

ALDO SARI
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